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A COLLOQUIO CON IL SINDACO COMPAGNO DIEGO NOVELLI 
* i * . i 

A Torino, «città operaia»: anche 
qui si può parlare di riflusso ? 

«C'è una fase di incertezza, di delusione, ma anche di risveglio di partecipazione » - Cos'è stato 
il « nuovo modo di governare » - Ricostruire una « coscienza collettiva » sbriciolata negli anni passati 

Dal nostro inviato 
TORINO - C'è il «riflusso» 
a Torino? Cosa è la parteci
pazione in questa . città che 
sembra avviarsi a uscire dal
la crisi economica senza 'disoc
cupati ma anche senza certez
ze? L'attacco terroristico, co
si insistito, può lasciare segni 
profondi nel «modo di esse
re » di una città che può con
tare su uno straordinario pa
trimonio di democrazia? 

La conversazione col sinda
co parte da qui. dal « carat
tere » di Torino e dalla prova 
che essa sta dando. Risponde 
Novelli: «Secondo me è diven
tato un po' una moda parlare 
di riflusso e di chiusura nel 
privato ». Che ci sia una fase 
di incertezza mi sembra incon
testabile e in un certo senso 
anche inevitabile se conside
riamo quello che avevano si
gnificato le ultime elezioni 
amministrative e politiche, e 
certe speranze che si potesse 
rimediare in quattro e quat-
tr'otto al guasti prodotti in 
tanti anni di malgoverno. Det
to questo, per quanto riguar
da l'esperienza oT Torino non 
parlerei affatto di riflusso. In 
questi ultimi due o tre mesi 
abbiamo invece avuto un risve
glio di partecipazione. Questo 
rilancio « ha avuto come ele
mento catalizzatore la nasci
ta, attraverso, elezioni di se
condo grado, dei consigli cir
coscrizionali. L'attesa, che le 
vecchie maggioranze avevano 
regolarmente deluso, durava 
da più di dieci anni. La DC 
ha cercato fino all'ultimo gior
no di agitare le acque e ren
der difficile la navigazione: 
mentre a Roma aveva votato 
per il rinvio delle elezioni di
rette, qui accusava l'ammini
strazione di non volerle. Ma 
non sembra che la gente si sia 
lasciata disorientare da que
sti giochetti. Prima per l'inse
diamento dei consigli, poi per 
l'elezione delle giunte e per la 
discussione dei bilanci di pre
visione c'è stata grande ani
mazione nei quartieri ». 

« E* un fatto importante — 
aggiunge Novelli — anche per
ché concorre a tenere- unito 
il tessuto di una città che è 
senza dubbio scossa del ter
ribile stillicidio degli attentati 
terroristici ». Chiediamo al sin-
tlaco: il modo nuovo di gover
nare, if governare con la gen
te. sono realtà a Torino? Co
me si possono misurare? No
velli: «A Torino modo nuovo 
di governare voleva dire in
nanzitutto far funzionare le 
istituzioni. Nei cinque, anni 
precedenti c'erano stati in Co-. 
mune 22 mesi di crisi. 7 ele
zioni di sindaci, 9 di giunte. 
A fine anno noi abbiamo potu
to tranquillamente rendere no
te le cifre del nostro lavoro. 
quante sedute di giunta di 
consiglio e di commissioni. 
quante delibere adottate, il nu
mero delle interrogazioni, del
le interpellanze, «k£l: - ordini 
del eiorno discussi. Sul terre 
no della quantità il salto è 
stato netto: sulla qualità sa 
ranno i cittadini a giudicare. 
ma certi segni mi sembrano 
evidenti. I miei predecessoTi 
facevano due o tre profes
sioni, io faccio solo il sinda
co. gli assessori sono a tem
po pieno. Noi pensiamo che 
non si possa garantire efficien
za a un'azienda come il Co
mune passando qui una o due 
ore al giorno. La nostra cor
rettezza amministrativa non 
ha mai potuto essere messa 
in dubbio». 

Parliamo dei problemi: co
me li si affronta? Quali sono 
le difficoltà? «Nel settembre 
del '75. subito dopo l'elezione 
della giunta di sinistra, av

viammo una larga consultazio
ne coi cittadini per disegnare 
quella che avevamo definito 
la mappa dei bisogni della cit
tà. Li abbiamo quantificati. 
questi bisogni, e poi abbiamo 
fatto i nostri conti di cassa. 0 
meglio, dei debiti ohe aveva
mo in cassa. Non si deve di
menticarlo: abbiamo ereditato 
una situazione pesantissima 
sia dal punto di vista finan
ziario che delle infrastruttu
re: non c'erano i soldi e nem
meno opere fatte. Per rispon
dere a tutte le esigenze di 
una vita civile, avremmo do
vuto disporre subito di non 
meno di 600 miliardi di lire. 
Abbiamo cercato di costniire 
e mantenere un rapporto stret
tissimo con la gente, e credo 
che il Comune, insieme alla 
Regione e alla Provincia, sia 
stato uno dei principali punti 

di riferimento nella risposta 
a! terrorismo e nell'esaltazio
ne della vita democratica ». 

Insomma, è chiaro, non si 
può governare restando chiu
si nelle sale di Palazzo civi
co. • Novelli parla, esemplifi
cando, dell'edilizia popolare, 
che fu uno dei settori nei qua
li si esercitò con più larghez
za la politica clientelare della 
DC e dove ora esplodono con
trasti. fenomeni di morosità, 
proteste che hanno radici in 
una lunga storia di cattiva 
amministrazione. Noo si « re
cuperano » queste situazioni 
dalla sera alla mattina con 
le ingiunzioni e gli sfratti: ci 
vuole pazienza, volontà di ca
pire e di discutere. 

Bisogna ricostruire quella 
«coscienza collettiva» che si 
è sbriciolata negli anni dello 
sviluppo selvaggio, nel caos di 

una espansione urbanistica 
oriertata unicamente da mo
tivazioni speculative. Sappia
mo che questo è il terreno sul 
quale il Comune di.Torino si 
è impegnato di più. Ma oggi 
a che punto siamo? Dalle tue 
parole. Novelli, sembra di ca
pire che neppure Torino, cit
tà operaia per antonomasia, è 
esente da tentazioni di . tipo 
corporativo, localistlche o di 
gruppo. 

« E' vero, però bisogna guar
darsi indietro dal fare di ogni 
erba un fascio. Giorni addie
tro ci siamo trovati di fron
te a un'agitazione di dipen
denti comunali che aveva an
che motivazioni quanto meno 
discutibili. Però come dimen
ticare che tra i comunali c'è 
chi prende 280-300 mila lire 
al mese? Allora bastano le 
sentenze di condanna o biso

gna piuttosto farsi carico dei 
problemi, discuterne, affron
tarli? Certo, esistono anche 
spinte corporative che sono 
frutto di quel tipo di cultu
ra instilleto per tanti anni dai 
mass-media nelle coscienze ». 

Neppure la classe operaia. 
afferma Novelli, è aliena da 
questi fenomeni: « la distor
sione della scala dei valori e 
certi modelli di vita e, di con
sumo hanno fatto breccia an
che in qualche settore del 
mondo operaio ». Si può forse 
essere ottimisti? « Più che ot
timista direi che ho fiducia. 
perché segni positivi non man
cano. Questo è il momento più 
difficile nella storia di To
rino, eppure il tessuto demo
cratico della nostra città ha 
tenuto e tiene bene ». 

Pier Giorgio Betti 

Dopo le violenze e le aggressioni dei giorni scorsi 

La FGCI denuncia a Padova 
gli squadristi dell'Autonomia 

Segnalata alla magistratura anche « Radio Sherwood », l'emittente dei picchiatori - Con
vocata un'assemblea a Medicina coi sostenitori della lista di sinistra e gli operai 

PADOVA — La segreteria 
provinciale della FGCI ha tra
smesso alla Procura della Re
pubblica di Padova due cir
costanziate denunce in segui
to ai fatti di giovedì e vener
dì scorsi. In una ricostruisce 
l'aggressione degli « autono
mi » all'assemblea organizzata 
a Medicina dalla lista « Unità 
a sinistre » (che comprende 
FGCI. FGSI e MLS) fornen
do anche i nomi delle persone 
riconosciute tra i protagonisti 
dell'assalto. Nell'altra si in
dicano i reati in cui è incorsa 
Radio Sherwood, l'emittente 
autonoma locale che nei gior
ni successivi al primo episo
dio di violenza fece i nomi 
dei militanti della FGCI e del 
MLS de «punire». 

Stamane, intanto, una nuo
va assemblea generale della 
facoltà di Medicina è stata 
indetta per le 9.30 da « Unità 
a sinistra » nell'aula Morgani 
del Policlinico. Nell'assemblea 
fra l'altro sarà discusso il 
problema dell'agibilità politica 
all'interno dell'ateneo, a cui 
attenta continuamente l'area 
dell'autonomia. A riprova del
l'atteggiamento assunto da 
queste frange della violenza 
organizzata vengono già nuo

ve minacce agli esponenti di 
FGCI. della FGSI e del MIS. 
assieme all'assurda pretesa 
degli autonomi di presiedere 
la riunione indetta dalla li
sta unitaria. 

La denuncia della FGCI ri
costruisce l'attacco operato da 
un centinaio di picchiatori del
l'Autonomia che provocò il fe
rimento di sei sostenitori del
la lista, tra cui il segretario 
provinciale della FGCI. e di 
un passante. Dapprima, spie
ga il documento inviato alla 
magistratura, fu notata la 
comparsa di due noti autono
mi. Gianfranco Ferri e Clau
dio Latino, evidentemente 
giunti a «studiare» la situa
zione. cioè il già determinato 
«campo di battaglia». Poco 
dopo arriva un altro « duro ». 
Gianni Cavallina, che minac
cia apertamente il servizio d' 
ordine dell'assemblea: «Sta
te attenti che tra poco arri
viamo», e subito dopo, infat
ti. arrivano, e scatenano un 
selvaggio corpo a corpo con 
spranghe e catene. 

Ecco le persone riconosciu
te tra i partecipanti all'anio
ne • squadristica (sono quasi 
tutti autonomi molto noti in 
città, parecchi dei quali già 

arrestati e processati in pre
cedenza): Claudio Latino. Die
go Ruggero. Roberto Ragno. 
Mauro Paesotto. Diego Di 
Marino. Massimo Scapolo. U-
lisse Deatin. Ulisse Marcato. 
Riccardo Bisello. Gianni Ca
vallina, Luciano Mignolin. Al
do Romaro. Sergio Martella. 
Enrico Grassetto. Gianni To
nello, Giancarlo Ferri. Ceci
lia Zocca, Adriana Cosovic e 
un Repetto di cui non si co
nosce il nome. Secondo la de
nuncia i reati sono di lesioni 
gravi e uso di armi, e quelli 
contemplati dall'art. 29 del 
codice penale, «dato che è 
stato impedito con la violen
za e la minaccia il regolare 
svolgimento di un'assemblea 
elettorale ». -

Ecco un brano invece, del
la trasmissione di Radio Sher
wood di venerdì scorso, dopo 
che un altro attacco degli au
tonomi a un volantinaggio del
la lista unitaria era stato 
fermamente respinto: « .. Fac
ciamo un servizio al movi
mento dando i nomi di questi 
prezzolati figuri (i militanti 
di FGCI, e dell'MLS. n.d.r.)... 
Abbiamo reso questo servi
zio al movimento perché in 
base alla, sua capacità di e-

sprimere contenuti politici, va
luti l'uso più appropriato per 
far fruttare questa informazio -
ne. I compagni del movimento 
tengano bene a memoria que
sti nominativi, decidano l'uso 
migliore da farne, sempre den
tro la linea che tende prima 
all'isolamento politico, allo 
stacco dalle masse di questi 
individui, e poi il movimento 
decida altre iniziative più sog
gettive ». Di fatto, come chiun
que può capire, si tratta di 
uno esplicito incitamento al 
pestaggio « soggettivo ». Ora 
la parola passa alla magistra
tura ed alle sue indagini, che, 
almeno in questo caso, non 
sembrano presentarsi molto 
difficoltose. 

Errata corrige 
Nell'articolo publicato ieri 

In prima pagina dal nostro 
giornale sui costi di distribu
zione del prodotti alimentari. 
per errori di stampa la per
centuale « scandalosa » in più 
che grava iniquamente sui 
prezzi finali della pasta, del
lo zucchero, dei dolci è del 
40 (quaranta) e non 4 (quat
tro) per cento. 

Trattano sul contratto 
editori e giornalisti 

ROMA — Primo lungo In
contro ieri tra giornalisti ed 
editori per il rinnovo del con
tratto di lavoro La trattati
va — che aveva avuto un 
breve prologo qualche setti
mana fa — è cominciata uf
ficialmente alle 10: dopo una 
breve sospensione intorno al
le 14 è ripresa nel pomerig
gio Un primo accenno di con
trasto si è avuto quando gli 
editori hanno posto la pre
giudiziale di discutere subi
to la parte economica accan
tonando la questione delle 
nuove tecnologie;- poi è pre
valsa — però — l'idea di di
scutere la piattaforma dei 
giornalisti globalmente. 

Per quanto riguarda le tec
nologie la PNSI pone con 
forza le questioni della distin
zione di mansioni tra giorna
listi e poligrafici, della pro
fessionalità. dell'autonomia 
delle singole, testate- Per la 
parte economica la delega
zione dei giornalisti ha pre
sentato richieste che mira
no a stabilire criteri perequa
tivi all'interno della catego
ria, a tutela delle fasce con 
le retribuzioni più basse. Al
tri punti qualificanti della 
piattaforma sono quelli che 
riguardano i disoccupati e 
la possibilità di applicare la 
legge sull'occupazione giova
nile. 

Convegni e polemiche 
sul ruolo dello Sipra 

ROMA — La SIPRA, conti
nua ad essere al centro di di
battiti e polemiche, anche se 
queste ultime sembrano final
mente depurate da molte mi
stificazioni. Se ne è parlato 1' 
altra, sera in un convegno a 
Torino — che è servito a ri
stabilire alcune verità ele
mentari —; poi ieri sera a 
Roma; infine ne riparla il re
pubblicano Bogl in una lette
ra inviata a Fanfanj e In 
grao. II rappresentante del 
PR1 critica le recenti deci
sioni della commissione di vi 
gilanza che ha concesso alla 
SIPRA tempi e modi adegua
ti per attuare lo sdoppiamen
to della società separando la 
gestione dei mezzi radiotele

visivi da quelli della carta 
stampata. 

A giudizio di Bogi non c'era 
ragione per rivedere i tempi 
di questa separazione. La 
commissione — come è no
t o — h a accettato, invece, le 
richieste della SIPRA. della 
RAI e dei sindacati proprio 
perché ha ritenuto che i tem 
pi fissati in precedenza (due 
anni per Io sdoppiamento an 
ziché quattro) fossero insuf 
ficienti a garantire un obiet
tivo riconosciuto da tutti: la 
presenza nel mercato della 
pubblicità destinata al quo
tidiani di una concessionaria 
pubblica in buona salute eco 
nomica e non ridotta ai mi
nimi termini 

la corda delle «Tribuna 
„ /"«ARO • Fortebraccìo. 
" *"» ti ringrazio per r 
apprezzamento di come 
andavano le cose quando 
le Commissioni parlamen
tari RAI — come scrivi — 
mi lasciavano la corda più 
lunga in fatto di "Tribù 
ne" n'Unita" del 16 feb̂  
oralo) ma perché i tuo: 
tanti lettori non ritenga 
no che la nuova Commis
sione sia cattiva o stupì 
da consentimi due preci 
sazioni: 
1) La corda si è accor

ciata quando la legge di 
riforma della RAI nel 1175 
ha affidato alla Commis
sione parlamentare la "di
sciplina diretta" delle 
*,,Tribune•,. Prima di allo
ra le Commissioni vigila
vano sulle 'Tribune'*; da 
allora le gestiscono diret
tamente e c'è chi sostie
ne — anche tu vedo che 
lo pensi — che è un po' 
come se la Commissione 
parlamentare per l'Indu
stria dovesse fabbricare 
automobili o se i membri 
della Commissione sanità 
dovessero fare operazioni 
chirurgiche. Io non sono 
cosi critico. Io ritengo 
soltanto che si sia data 
una interpretazione esten

siva a quella norma della 
legge di riforma. Per "di 
sciplina diretta" si può 
intendere correttamente la 
fissazione dei criteri gene
rali a cui le Tribune" 
debbono ispirarsi — per 
esemplo l'indicazione de 
gli aventi diritto. la pari 
tetlcìtà o la gradualità 
delle loro presenze, il tem 
pò da attribuire annua! 
mente alla rubrica, la col 
locazione oraria delle tra 
smissioni nei periodi nor 
mali e in quelli elettorali 
ecc. — e non la defini-
sione del loro calendario 
e la scelta delle loro for 
mule, decisioni tlpicamen 
te professionali, che, o! 
tretutto. vanno prese e 
modificate in rapporto al 
l'attualità, agli Indici di 
ascolto e di gradimento. 
alle reazioni politiche. 
2) I cicli delle Tribune" 

si sono anche appesantiti 
in questi ultimi anni — e 
la Commissione non c'en
t r a — a seguito dell'au
mento delle formazioni po
litiche. Un conto è fare 
trasmissioni per sei-sette 
aventi diritto e un conto 
metterne a tavola dodici. 
Questo aumento ha crea

to inoltre il non irrile
vante problema politico 
della esagerata non ri
spondenza fra rapporti di 
forze reali e rapporti di 
forze d'antenna. Traduco 
l'esempio in lettere per 
renderlo del tutto lpotfr 
tico. Immaginiamo che A. 
B. C, e D rappresentino 
il 90<i dell'elettorato e 
F. G. H. I. L, M. N. O 
Tappresentino tutti insle 
me il restante IO4*. ET 
vero che l'espressione del
le Idee non può essere ri
partita con la bilancia per 
cui sarebbe scorretto as 
segnare il tempo di an 
tenna in base al rapporto 
di 9 a 1, ma é vero an 
che che un astratto crite
rio che assegnasse 8 spazi 
al partiti che rappresen 
tano il I0<3r e 4 spasi a 
quelli che ne rappresen
tano M 90. oltre che "di-
safrezionare" I partiti più 
rappresentativi, dtsaffezlo 
nerebbe anche gli ascoi 
tatori a cui verrebbe Im 
posta una rappresentazio
ne troppo irreale della 
realtà politica e della sua 
dialettica. So di sollevare 
un delicato problema su 
cui un po' tutti preferia

mo sorvo!are per quieto 
vivere; so che i partiti di 
minore consistenza, che 
lamentano di essere un 
po' trascurati nelle altre 
sedi informative, attendo
no dalle Tribune" una 
specie di riparazione, ma 
se non si affronta tale 
problema con buon senso 
e realismo, le Tribune" 
deperiranno ulteriormente 
(nel gradimento se non 
nell'ascolto che si mantie
ne abbastanza stabile) a 
tutto danno dei partiti 
di minore consistenza, 
perché i maggiori hanno 
altre "chances" informa 
tive. 

m Ecco, caro Fortebrac
cìo, ciò che Io penso delle 
Tribune". Tu sa! che non 
vorrei la corda più lunga 
per essere meno impar
ziale. ma per rivitalizzare 
l'Importante funzione de
mocratica che le Tribu
ne" possono ancora svol 
gere nell'Interesse di tutte 
le parti politiche. Sarei 
un giornalista proprio stu 
pldo se dopo M anni di 
onorato servizio rubassi 
una mela a uno per dar
la a un altro. Con viva 
cordialità, tuo Jader Ja-

cobelli. direttore delle 
Tribune" ». 

Sui punti di vista di Ja
der Jacobelli, qui espressi 
con grande chiarezza, 
ognuno può dire la sua, 
e speriamo che cosi venga 
fatto. Noi, dal canto no
stro. abbiamo già detto 
ciò che pensiamo delle 
"Tribune", quali vengono 
attualmente strutturate e 
svolte: che sono inutili, 
noiose e spessissimo ridi
cole. Vogliamo qui aggiun
gere una sola domanda. 
Jader Jacobelli (sulla cui 
esperienza e bravura e 
imparzialità nessuno può 
sollevare riserve) viene 
sistematicamente invitato 
presso la Commissione di 
vigilanza ogni volta che 
la temeraria affronta O 
problema delle "Tribune", 
e viene chiesto fl suo pa
rere dai componenti di 
«n organismo composto 
(salvo, ripetiamo, qualche 
rara eccezione) da perso
ne che si intendono di te
letrasmissioni, e di orari, 
di gradimenti, di struttu
razioni delle medesime (e 
forfanche di politica) co
me noi ci infondiamo di 
sanscrito? 

A congresso i comunisti di Sassari 

Il percorso difficile 
dell'autonomismo nella 
Sardegna degli anni '80 

La battaglia per la rinascita della regione - Ricerca dell'unità 
con la giovane classe operaia - Quanto pesa la crisi del paese 

Dal nostro inviato 
PORTO TORRES - La scel
ta della città turritana come 
sede del congresso provincia
le dei comunisti sassaresi, 
concluso da Mario Birardi del
la segreteria nazionale del 
PCI, non è stata certamente 
casuale. Qui a Porto Torres, 
nella zona industriale, i co-
munisti sono da alcuni mesi 
in prima fila nella lotta per 
la difesa dei posti di lavoro 
negli impianti petrolchimici 
della SIR, emblematico esem
pio della industrializzazione 
dell'isola e dell'azione di ra
pina del denaro pubblico ope
rata da Rovelli. In questa cit
tà e nel suo entroterra, la 
classe operaia gioca una car
ta decisiva per il destino pro
duttivo della Sardegna e per 
la sua rinascita. Nella sola 

provincia di Sassari sono ol
tre ventimila i lavoratori di
soccupati e oltre tremila in 
cassa integrazione. Comples
sivamente il 13 per cento del
la forza lavoro (è la punta 
massima a livello nazionale) 
è privo di occupazione, men
tre è in continuo diminuzione 
la popolazione attiva. 

Queste e altre drammati
che cifre della crisi che atta
naglia l'apparato industriale 
hanno costituito l'asse centra
le della relazione del segre
tario Paolo Polo, e un punto 
fermo di riferimento per la 
maggioranza degli intervenu
ti, durante i ire giorni di di
battito. E hanno finito per 
costituire una sorta di base 
di approccio concreto ai te
mi più generali della lotta 
per il socialismo, dell'euro
comunismo. della terza via, 

Due terroristi 

non clandestini 
MILANO — Tra i nove arrestati nel corso delle indagini 
sull'uccisione dell'orefice Torregiani, due biografie sem
brano particolarmente esemplari di un apparente inse
rimento nella normalità della vita quotidiana. Quanti 
fiancheggiatori possono mimetizzarsi così? 

Aù esempio Angelo Franco, 24 anni, dipendente dell'Alfa 
Romeo, arrestato per partecipazione a banda armata, è 
il nome nuovo che si aggiunge al già folto elenco di arre
stati nel corso delle indagini per l'assassinio dell'orefice 
Pierluigi Torreggiarli. Figlio di un operaio meccanico, un 
fratello diplomato, studi abbandonati ai secondo anno di 
frequenza all'Istituto tecnico Galvani, una salute cagio
nevole. dicono i genitori, perché soffre di crisi depres 
sive e di artrosi cervicale. Angelo Franco approdò all'Alfa 
Romeo nel novembre del 1977. Trascorsi tre giorni nello 
stabilimento di Arese (tappa obbligata per tutti i nuovi 
assunti), venne successivamente trasferito alla fabbrica 
del Portello, reparto trattamenti termici, una specie di 
piccola fonderia dove lavorano 35 operai, uno dei reparti 
più disagiati della fabbrica. 

Quello che colpisce è il numero incredibilmente alto 
di assenze dal lavoro di Angelo Franco: 218 giorni sui 
281 trascorsi all'Alfa. Un numero molto elevato, anche 
tenendo conto delle sue condizioni da salute. Un lavoro, 
quindi, che serviva di copertura per attività illegali? E' 
quanto dovranno stabilire gli inquirenti. Certo è ohe si 
tratta di una serie sconcertante di assenze. Dal 23 ago
sto al 6 dicembre dello scorso anno il .giovane restò 
assente, inviando certificati medici. Rientrato, lavorò fino 
al 17 dello stesso mese, un periodo interrotto da tre giorni 
di sospensione. Dal 18 dicembre in fabbrica non si è più 
visto né di lui si è sentito parlare fino a ieri, quando la 
radio e la televisione hanno dato la notizia del suo arresto. 

e Un tipo molto chiuso, che non dava confidenza a 
nessuno»: questo è a* giudizio che di Angelo Franco 
danno alcuni vicini di casa, abitanti nei palazzo di via 
Budua. una traversa. di viale Zara, dove la famiglia 
Franco abita da molti anni, « Quello che mi ha colpito 
— dice uno di essi — è vedere che rientrava spesso a 
casa tardi con il taxi. E' una cosa che sorprende vedere 
un operaio che usa cosi spesso il taxi >. 

« Al di sopra di ogni sospetto ». secondo 0 giudizio di 
compagni di lavoro. Anna Casagrande. la trentenne se
gretaria del direttore del quotidiano il Sole-24 Ore, accu
sata di favoreggiamento.'e cioè di aver ospitato il gruppo 
di autonomi responsabili dell'uccisione di Torreggiani nel 
proprio alloggio. Nessuno fra quanti la conoscono avrebbe 
sospettato sue simpatie per il terrorismo, e Era puntuale. 
efficiente, non pettegola » dicono di lei < prendeva posi
zione con energia ma senza atteggiamenti estremistici 
quando c'era qualche problema sindacale da risolvere. Si 
impegnava, ma nella misura giusta ». < Sono rimasto di 
sasso » dice un suo collega e di tutti avrei potuto sospet
tare. ma non di lei ». 

Una sorpresa nell'ambiente del Sole-24 Ore e. più in 
generale, m quello confindustriale. Anna Casagrande lavo 
rava con 3 direttore del giornale sino da quando questi 
era amministratore delegato. Una persona di fiducia, co
me si dice, che per la posizione occupata veniva a cono
scenza di molti affari riservati. Si sa. come del resto è 
facilmente comprensibile, che la notizia dei suo arresto 
ha suscitato un vespaio negli ambienti della confindustria. 
Un'impiegata modello che ha commesso una ingenuità, sia 
pure grave, còme sostengono alcuni, e invece una talpa 
infiltrata in un ambiente importante, delicato, dove poteva 
conoscere fatti, nomi, abitudini, indirizzi di grande rilievo 
per i terroristi? 

e. e. 

Confesercenti: 
equo canone 
o commercio 

e turismo 

ROMA — L'estensione dello 
equo canone ai contratti di 
locazione di immobili adibiti 
ad attinta commerciali e tu
ristiche sarà al centro della 
manifestazione che si terrà 
domani a Roma (ore 16) nel
la Sala della Promoteca in 
Campidoglio. 

All'inoontro-dibattito saran
no illustrate le proposte che 
la Confesercenti presenterà ai 
partiti ed ai gruppi parlamen
tari per l'estensione della nuo
va normativa ai contratti dì 
affitto per uso commerciale 
e turistico. La manifestazio
ne sarà aperta da una rela
zione de) presidente Saloni e 
sarà conclusa dal segretario 
generale Grassuccì. 

Alla manifestazione saran
no presenti rappresentanti dei 
partiti, dei sindacati • deUe 
forze sociali. 

Tremilo 
giovani 

in corteo 
• Bori 

BARI — Tremila giovani, 
provenienti dai centri della 
provincia, sono sfilati in cor
teo per le vie di Bari, rispon
dendo all'appello lanciato dal 
PCI e dalla PGCI che aveva
no indetto una manifestazio
ne imperniata sui temi della 
lotta per il lavoro, la demo
crazia e lo sviluppo del Mez
zogiorno. 

I giovani hanno manifesta
to per lo sviluppo, contro i 
licenziamenti, la chiusura di 
piccole e medie aziende. 

Al termine del corteo. 1 gio
vani, tra coi molti studenti 
e ragane, si sono riversati 
in piazza della Prefettura, do
ve hanno parlato i compagni 
Abdon Alinovi della Direzio
ne del Partito e Umberto Hi-
nopoli dell'esecutivo naziona
le della FGCI. 

ZA •ccniom 

della riforma dello Stato, del
la difesa delle istituzioni dal
l'attacco terroristico, della or
ganizzazione del partito e dei 
suoi limiti. . 

Quali sono i compiti che 
stanno di fronte ai comuni
sti per lo sviluppo di una stra
tegia unitaria che porti ad 
una svolta nella direzione po
litica della regione? E quali 
sono i compiti della classe 
operaia nella battaglia per la 
rinascita e per la democratiz
zazione dell'istituto regionale? 

Queste sono le domande 
centrali alle quali il congres
so ha cercato di dare rispo
sta. soffermandosi nell'anali
si della situazione politica. 
« La Sardegna paga il prez
zo del mancato rinnovamen
to della società sarda (lo han
no detto Polo nella relazione e 
il segretario regionale Angius 
nel suo intervento) per le re
sponsabilità della DC. la qua
le ha tradito la sostanza della 
politica di rinascita, che esi
geva ben altro respiro, e una 
risposta coraggiosa e decisa 
ai problemi sul tappeto. 

Negli ultimi due anni il 
processo di programmazione 
democratica faticosamente 
avviato sotto la spinta del 
movimento dei lavoratori, ha 
dato e risultati poco soddisfa
centi » (Lorelli. presidente del 
primo comprensorio) e oggi 
la DC, dopo aver respinto la 
ipotesi di un governo di uni
tà autonomistica comprenden
te il PCI. è impegnata « quasi 
esclusivamente » (Enrico Lof
fredo) in una vasta azione di 
clientelismo elettoralistico. 

Se nei primi anni sessanta 
aveva prevalso la « politica 
dello sperpero delle risorse » 
(Solinas, operaio della Sir), 
oggi la Regione sarda è perfi
no incapace di spendere i 
fondi destinati (il « tetto » dei 
residui passivi ha superato i 
seicento miliardi) al decollo 
della riforma agro-pastorale. 

Le preoccupanti e diffuse 
manifestazioni di malessere 
sociale impongono oltre al
l'adeguamento del governo re
gionale anche una ripresa del 
« movimento dei contadini e 
dei pastori » (Cherchi, presi
dente della Provincia) accan
to òlla classe operaia delle 
fabbriche, per il rilancio del
le zone interne e per l'af
fermazione della « priorità 
dell'agricoltura » (Maddalon). 

Il tema delle zone interne, 
nei suoi vari aspetti, com
preso quello della grave in
sufficienza delle strutture di 
partito (Vittoria Caiu, Fre-
su. e altri) è stato a lungo 

• dibattuto'. Negli angoli più de
pressi della ptovincia sassa
rese qualcosa è però cambia
to anche in positivo, negli 
ultimi anni: i dirigenti delle 
sezioni di partito, sono il più 
delle volte operài del Petrol
chimico di Porto Torres e di 
Ottano, sono essi stessi gli in
terpreti di una profonda esi
genza dì collegamento tra la 
realtà-della fabbrica e il ter
ritorio. i suoi molteplici pro
blemi. Non sempre la salda
tura è facile ma rimane pres
soché decisiva per mutare 
profondamente la realtà iso
lana. 

Particolare attenzione è sta
ta dedicata ai problemi digli 
enti locali (dal 75 il PCI am
ministra nelle più importan
ti città della provincia, com
preso il capoluogo). Come ha 
denunciato qualcuno (Sassu di 
Sassari) in passato si è fatta 
strada nel partito la falsa idea 
che la lotta e la mobilita
zione potessero e disturbare » 
la giunta di sinistra e gli ac
cordi raggiunti dai partiti. Si 
tratta ora di ritrovare U giu
sto equilibrio tra le esigenze 
di lotta e i compiti di gover
no (Arca). Non sono manca
ti. infine, riferimenti alla vi
ta interna del partito: "efi 
centralismo democratico vie
ne male interpretato anche 
da alcuni dirigenti di federa
zione* (Nurro di Cossoine) 
la scarsa partecipazione « può 
limitare la stessa democrazia 
interna* e i rapporti tra la 
direzione federale e le sezioni 
devono essere tmeno buro
cratici* (Avorio. Sini, Cossu 
e altri). 

Su queste questioni il con
gresso ha vissuto anche mo
menti di rirace e spregiudica
ta polemica, segno di una di
sponibilità nuova al dibattito. 
anche serrato, fuori da sche
mi convenzionali e rituali-
stici. 

Tutti gli interventi (fatta 
eccezione per qualcuno) non 
sono mai remiti meno ad un 
fondamentale e costruttivo 
spirito unitario (commoven
te quello del vecchio compa
gno Idini di Sassari) e han
no dato l'immagine di un par
tito attento ai problemi del
la società che cambia, con
sapevole dei propri limiti (sui 
quali ìa discussione deve pro
seguire) ma anche dei com
piti nuovi e impegnativi che 
lo attendono fin dalle prossi
me settimane per dare alla 
Sardegna un futuro diverso.' 

g. d. r. 

Come è 
difficile 
spiegare 
il «no» 

ai comunisti 
nel governò 

Dal nostro inviato 
AVEZZANO - Perché i co
munisti non posse no entrare 
nel governo? Di primo acchi
to il vice-segretario della DC 
Remo Gaspari rispose sicuro: 
« Ma è ovvio, perché sono di
versi! ». Con discrezione, al 
lora, il comunista Fernando 
Di Giulio lo avverti che an
che i socialisti erano diversi, 
e che questo non aveva im
pedito ai democristiani di al
learsi con loro. 

Nel tentativo di cavarsi 
d'impaccio Gaspara decise di 
ignorare per un momento la 
presenza di Enrico Manca, e 
di non risparmiare il PSI. 
« Ma i socialisti — sbottò — 
li abbiamo visti nella prati
ca... E poi il PCI non è solo 
diverso, è anche alternativo ». 
Gaspari (che giocava in casa. 
l'altra sera nell'aula magna 
del liceo marsicano dove il 
confronto a tre coinvolgeva 
frequentemente un fitto e 
composito auditorio) attese 
invano l'effetto risolutore di 
quell't alternativo ». E. allora. 
rispolverò le logore pregiudi
ziali ideologiche: la buona. 
vecchia « tradizione occiden
tale», il leninismo manco a 
dirlo, e poi «le preoccupa
zioni all'estero», e persino 
(ciò che fece fremere il pur 
cauto Manoa) un improvvido 
riferimento alle opere pie 
come simbolo di un « insop
primibile pluralismo ». 

E malgrado tutto questo. 
nemmeno l'atmosfera deci
samente favorevole riusci a 
sollevare dunque Remo Ga
spari dall'imbarazzo — che di 
questo si trattava — di spie
gare in modo convincente 
perché i comunisti erano e 
sono bravi e buoni se so
stengono un governo demo
cristiano (o «paritario », 
purché senza neppur l'ombra 
anche solo di un eletto nelle 
liste del PCI) ma diventano 
improvvisamente cattivi e 
impraticabili se affermano il 
loro diritto-dovere di parteci
pare alla gestione della poli
tica e del programma che 
hanno contribuito a definire. 

Una buona dose d'imbaraz
zo s'avverti anche nelle paro
le di Enrico Manca, cui do
veva quanto meno esser con
cessa l'attenuante dell'immi
nenza della riunione (iella di
rezione socialista. Vero è che 
furono rinnovati la condanna 
e il rifiuto della discriminazio
ne anticomunista pretesa dal
la DC; ma poi. sull'onda del
le insistenti e legittime cu
riosità del pubblico, l'espo
nente socialista decise di 
prendere atto dell'arrogante 
pretesa de; non mancò una 
bizzarra frecciata anticomu
nista («Perché mai il PCI ri
fiuta ora quel che aveva ac
cettato un anno fa? »). 

Ma nel concreto non venne 
anche dai socialisti una ri
sposta chiara neppure alle i-
potesi volte — son le parole 

• di Di Giulio — a rendere più 
facile un passo in avanti da 
parte della DC. E allora si 
tornò per l'ennesima volta al
la domanda posta' inizialmen
te dal * moderatore Marco 
Conti: governo, che si fa? 
Fernando Di Giulio, ancora. 
provò a diradare i fumi ver
bosi del vice-segretario Ga
spari e ad individuare alme
no due e ben più corposi 
motivi (<che fanno torto al
l'intelligenza del vostro elet
torato») del « no » democri
stiano: il timore di un'emor
ragia a destra (tutt altro che 
inevitabile se vi è chiarezza 
politica): e l'ancor più visto
sa preoccupazione che coi 
comunisti al governo s'im
ponga per la DC il problema 
del tutto nuovo (« in pratica 
ignorato con i socialisti >) 
del rapporto con un altro 
grande partito. ' Gaspari non 
rispose, accentuando cosi 
l'impressione di un imbaraz
zo che del resto si era mani
festato ripetutamente anche 
in momenti intermedi del di 
battito, con ì . suoi frequenti 
tentativi di smussare le pun
te più aspre dì alcuni inter
venti « di base » di parte de
mocristiana. 

E allora Di Giulio provò a 
descrivere i sentimenti de • 
con un'immagine forse inu
suale ma certo — a coglier le 
reazioni della sala^ — accatti
vante. Paragonò dunque la 
DC al commerciante che ha 
l'unico bel negozio del paese. 
A un certo punto — aggiunse 
— un altro si fa avanti a 
chiedere la licenza per aprire 
un secondo negozio. Ora. la 
DC può accettare qualche' 
bancarella (« il compagno 
Manca sa che scherzo...»), 
ma non vuole che ci sia un 
altro grande negozio. Enrico 
Manca provò a restituire pan 
per focaccia con un ironico: 
«E allora facciamo un bel 
supermercato... ». e Di Giulio 
pronto: e Ma noi vi abbiamo 
tante voke proposto una 
cooperativa! ». 

Giorgio Frasca Poi ara 


